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Dopo ruote lenticolari e "siluro", ecco la nuova invenzione di Dal Monte 

La vasca dei miracoli 
«Aiuta gli atleti 
ma non fabbrica 

invincibili Superman» 
ROMA — In fondo al corri
doio di bianche pareti dell'I' 
stltuto di Scienza dello sport, 
un labirinto che Antonio Dal 
Monte, frenetico scienziato, 
percorre addirittura con un 
monopattino, c'è la «vasca 
ergometrlca biomeccanica». 
È l'ultima creatura del pro
fessore, laurea in medicina, 
un passato di canoista e di 
motonauta, pilota di aerei 
quando deve fare più di cen
to chilometri di viaggio, cln-
quatatreenne con l'accento 
romano, una vita passata nei 
laboratori del Coni. Di lui si 
dice che sia un piccolo ditta
tore. DI lui dice che «in tutto 
quello che ho fatto non c'è 
mal stata una grande raffi
natezza di calcolo, però ho 
messo insieme esperienze 
varie e di solito le cose van
no...». 

Come 11 professor Conco-
nl, la notorietà gli è venuta 
con Moser. Le ruote lentico
lari le ha messe a punto lui. 
E adesso il tanto discusso «si
luro» che dovrebbe portare il 
trentino ad una velocità mal 
prodotta dal muscoli dell'uo
mo. Ma come Conconl, da al
lora molti lo guardano con 
sospetto. Come se fosse uno 
stregone. Eppure sono più di 
vent'annl che lavora con gli 
ergometri, quella «macchi
na» che permette la valuta
zione funzionale degli atleti. 
La vasca ergometrica è un'i
dea del 1964. Gli diedero del 
matto. Quattro anni più tar
di la realizzarono in Svezia. 
Ora è riuscito a farla all'Ac-
quacetosa. Ma che cos'è e a 
che cosa serve questa vasca 
che è costata centinaia di mi
lioni? 
- A guardarla dà l'Idea di un 
grande acquarlo. La superfi
cie utile dell'acqua in movi
mento è lunga 7 metri e lar

ga 3 e mezzo. Ha una profon
dità di 1 metro e mezzo con 
un pavimento che quando si 
alza la riduce a 60-70 centi
metri. L'acqua scorre ad una 
velocità di 6 metri al secondo 
per mezzo di quattro eliche 
mosse da un motore Bmw a 
benzina che sviluppa da 1000 
a 5500 giri. Il calore prodotto 
viene recuperato. Le eliche 
espellono una sezione d'ac
qua in modo che, spiega Dal 
Monte, «se II soggetto si pro
pelle In senso opposto ma 
con velocità estremamente 
uguale rimane praticamente 
fermo. Abbiamo installato 
una grata per allineare me
glio i fluidi dell'acqua, da en
trambi i lati ci sono del de
viatori di flusso in modo da 
provocare a volontà delle on
de oppure avere la superficie 
più lineare possibile». 

Dennerleln e Saini, tecnici 
del nuoto, l'hanno vista in 
funzione e ne sono entusia
sti. Dentro la vasca sono già 
•finiti» Masala, il penthatleta 
medaglia d'oro a Los Ange
les, che ha così scoperto un 
difetto nella bracciata, il 
nuotatore Ceccherini e il ca
noista Cirillo. La vasca, in
fatti, servirà ad allenatori e 
atleti proprio per studiare, 
grazie ai filmati o guardan
do dal vetro deU'«acquarlo», 
la correttezza del gesto atle
tico e migliorare le presta
zioni. Masala e Ceccherini 
hanno detto di non trovare 
molta differenza dal nuotare 
In piscina. Tutta la strumen
tazione del laboratori di fi
siologia e di biomeccanica 
può essere adattata al fun
zionamento della vasca stes
sa. SI potrà, ad esemplo, rile-
vare il consumo di ossigeno, 
fare l'elettrocardiogramma e 
l'elettromiogramma (i po

li professor Dal Monte (nel 
tondo) e, qui a fianco, Moser 
sdraiato nel «siluro» nella 
prova poco felice di Castel
franco Veneto 

tenzlall elettrici dei muscoli). 
«E questo — continua Dal 
Monte, che è il direttore del 
dipartimento — senza grosse 
complicazioni tipo vasche 
navali che hanno una strut
tura gigantesca. Qui basta 
girare, come dire, una chia
vetta per avere immagini vi
sive dirette o ricerche bio
meccaniche che comportano 
analisi di movimento, fino ai 
filmati con il sistema com
puterizzato, il cosiddetto dl-
gtttzer*. 

Nell'«acquario», però, non 
andranno soltanto 1 nuota
tori o i canoisti. «La vasca 
può servire a personalizzare 
delle imbarcazioni. Cioè co
struire delle barche in base 

alle caratteristiche corporee 
dell'atleta. Più Idrodinami
che e meno stabili, o vicever
sa, a seconda delle caratteri
stiche dell'atleta. Possiamo 
anche verificare la scorrevo
lezza delle vernici visto che 
siamo ancora indietro ri
spetto a quello che madre 
natura ha fatto con i delfini. 
E ancora, gli scafi dei win
dsurf e delle imbarcazioni a 
vela riprodotte opportuna
mente in scala o quelli della 
motonautica che sono diven
tati troppo veloci*. 
. Sembra .una..Vasca delle 
meraviglie! Non è che perii 
nostro nuoto, cosi derelitto, 
diventerà una specie di 
Lourdes, una vasca dei mira

coli? 
«Noi abbiamo la possibili

tà di fare grandi atleti se ci 
hanno già pensato mamma e 
papà. Non si tratta di pren
dere un soggetto per farne 
una cavia e levarci delle cu
riosità scientifiche ma più 
semplicemente di applicare 
in laboratorio quello che ci 
viene chiesto dagli allenatori 
e dagli atleti stessi». 

Intanto, però, pare che 
questo atleta stia per scom
parire. Sempre più superspe-
clalizzato, disumanizzato, 
costruito in laboratorio co
me Frankenstein... 

«Non è affatto vero. Non 
solo l'atleta non è destinato a 
scomparire ma ritengo che 
egli abbia sempre più un suo 
posto in senso culturale. Non 
c'è nulla dì costruibile in la
boratorio e non c'è nulla che 
possa creare un atleta da un 
soggetto che non è dotato. SI 
ricorda di Borzov? Dicevano 
che l'avevano fatto in labo
ratorio, Ma perché i sovietici 
non. ne hanno fatti 15,20,30, 
Insomma una serie? Da allo
ra non hanno saputo tirar 
fuori un grosso sprinter. Non 

perché non sappiano farlo 
ma perché non l'hanno sele
zionato». 

Siamo comunque vicini al
la perfezione? 

«È una vita che sento dire 
che siamo arrivati al massi
mo. In effetti lo sport non ha 
nemmeno un secolo di vita. 
Cent'anni sono un battito di 
ciglia nell'evoluzione del
l'uomo e tutto quello che s'è 
fatto e che sembra tanto 
sclentificizzato e nel futuri
bile, in realtà non segue altro 
che il progresso di qualsiasi 
attività umana. Oggi l'atleta 
non ha dei margini ma una 
linea di sviluppo che può es
sere portata avanti. Quale 
sarà il limite? Non saprei. 
Esiste un limite oggi in alcu
ne strutture portanti che 
mostrano di rompersi troppo 
spesso: tendini e muscoli ad 
esempio. Si sta già affron
tando il problema e appron
tando un sistema per alle
narsi e fare risultati senza 
far rompere l'atleta. Lavora
re ih una parola in sicurez
za». 

Gianni Cerasuoto 

Orlando Pizzotato tenterà il bis alla prossima Maratona di New York 

Maratona, 
i dollari 

ola 
gloria? 

«Tricolore» a Carpi 
Gran-gala a Chicago 

? 

MILANO — È sempre tempo 
di maratona. Ogni domenica 
delle quattro stagioni è buo
na, se ne corrono dappertut
to, di famose e di sconosciu
te, di povere e di ricche. Oggi 
a Carpi, cittadina in provin
cia di Modena, e a Chicago, 
metropoli industriale dell'Il-
linois, sì corre sulla distanza 
del 42 chilometri e 195 metri. 
A Carpi ci si batte per la con
quista del titolo italiano an
che se saranno assenti alcu
ni dei migliori protagonisti 
della maratona azzurra. A 
Chicago ci si batte per i dol
lari e per la-gloria. Cifre? La 
grande città industriale of
frirà qualcosa come un mi
lione di dollari in premi. 

La maratona di Carpi 

l'hanno voluta fortemente 
l'Amministrazione cittadine 
e la società La Patria che vi
de crescere e ingigantire il 
suo leggendario Dorando 
Pietri. Dunque nella stessa 
giornata avremo una mara
tona ricchissima, la più ricca 
di tutte, perfino più ricca del
la più famosa delle marato
ne, quella di New York, e una 
corsa povera con rimborsi 
spese che sembreranno 
mance a chi corre la sfida 
d'America. A Chicago ci sa
ranno due azzurri importan
ti, Gianni Poli e Gianni De 
Madonna, che alla piccola 
gloria hanno preferito il mi
raggio della grande gloria e 
dei dollari. E d'altronde un 
maratoneta serio non può 

Trani, ovvero calcio al femminile 
Tutti i segreti del Despar e delle sue campionesse europee 

Nostro servizio 
TRANI — Può capitare che 
due persone col «vizief to* del 
p tifone mettano su una so-
cìetà di calcio femminile; 
può anche capitare che la 
squadra In soli sei anni (è na
ta nel 19) conquisti due scu
detti. un primo ed un secon
do posto in Coppa Italia e 
vinca una importante com
petizione Internazionale 
(qualcosa di slmile alla Cop
pa del Campioni) superando 
avversari di nome Roma, Ju
ventus. Napoli e titolate 
squadre austriache, cecoslo
vacche. Islandesi. *S1, può 
capitare. Ed infatti a noi è 
andata proprio così — rac
conta Psclo Loporchlo. pre
sidente della Despar Trani. 
Tornavo dallo stadio di Bari 
con Enzo Melega, mio amico 
ed attuale addetto stampa 
della società: eravamo gal
vanizzati dalla partita a cui 
avevamo assistito e così, 
quasi all'improvviso, deci
demmo di fare a Trani qual
cosa di diverso dal solito, 
qualcosa che avesse una fun
zione sociale e in qualche 

modo innovativa che dirom
pente su usi e costumi». 

Nasce cosi l'associazione 
calcio femminile Despan lo
calità Trani, una cittadina di 
circa 50 mila abitanti sulla 
costa a nord di Bari, che ora, 
oltre alla famosa cattedrale 
romanica e alla spelndlda 
villa, può vantare una squa
dra di calcio femminile di fa
ma Internazionale. 

Ma le difficoltà da supera
re non sono state poche. 
•Certo, soprattutto a causa 
della carenza di strutture. 
Basti pensare che a Trani c'è 
un solo campo comunale la 
cui tribuna non ha neppure 
l'agibilità; cosi alcune volte 
per disputare le nostre gare 
starno costretti ad emigrare 
nel paesi limitrofi. Per gli al
lenamenti poi prendiamo in 
fitto il campo dell'arcivesco
vado*. A raccon tare è sempre 
Paolo Loporchlo, 39 anni. 
amministratore unico di 
un'azienda tranese di confe
zioni, con 80 dipendenti e 5 
miliardi di fatturato, per due 
legislature consigliere co
munale nelle Uste del Pel. 

Come è organizzata la so

cietà? 
«Siamo quindici soci, fra 

cui una donna; lo staff tecni
co è composto da un allena
tore, Il preparatore atletico e 
due medici sociali. Poi natu
ralmente, le protagoniste: 18 
atlete, di cui 4 straniere (tre 
danesi e una scozzese), il 
massimo consentito'. 

Chi sono, cosa fanno, cosa 
pensano queste «dive» del 
calcio? L'identikit lo traccia
mo con alcune di loro rag
giunte in uno dei tre appar
tamenti che la società ha 
messo a toro disposizione. 
Tutte lamentano un difficile 
periodo di ambientamento 
per vincere una mentalità 
maschilista dura a morire. 
•All'inizio — raccontano — 
non potevamo uscire di casa 
che eravamo oggetto delle 
asfissianti "attenzioni" del 
giovani corteggiatori locali. 
Poi, per fortuna, la situazfo-
neè migliorata*. 

Ma perché il calcio? «Non 
c'è un perché — dice Luana 
Pavan. veneta, 22 anni, por
tiere. Quasi tutte abbiamo 
iniziato a giocare al calcio 
fin da bambine con i nostri 

amici e la vocazione è nata 
spontanea», 

Come passate le vostre 
giornate? 

'Veramente di tempo ne 
abbiamo poco — afferma 
Angela Coda, sarda, 21 anni, 
difensore -. CJ alieniamo tre 
volte la settimana, studia
mo, leggiamo. Abbiamo ope
rato una scelta di vita che ci 
impone molti sacrifìci ma ci 
spinge la passione e t'entu
siasmo*. 

Pensate di sposarvi? 
•È un problema che per 

ora non ci poniamo* — taglia 
corto la danese Susy Augu-
slensen, classe '56,punta, in 
Italia dal 14, giramondo del 
calcio femmtnlle.Qualche 
sorrisetto un po' nascosto la
scia però Intendere che un 
ragazzo ce l'hanno, magari 
•pescato* proprio fra ì colle-
ghl calciatori, perché 'capi
scono i nostri sacrifìci*. 

Quanto guadagnate? 
•Quanto basta per vivere* 

— risponde telegraficamen
te, in un italiano stentato, 
Ulta Bastrup, 25enne centro
campista danese —. •Proba
bilmente — incalza scher

zando Viola Langella, classe 
'61 — sarà proprio quella 
economica la ragione che ci 
spingerà al matrimonio, ma
gari d'interesse, come ci con
sigliano in molti...*. 

L'idea di organizzare una 
squadra di calcio femminile 
come è stata accolta dalla 
cittadinanza? 

•All'inizio — riprende Lo
porchlo — c'è stata scarsa 
credibilità. Abbiamo dovuto 
superare moltissime diffi
denze fra l'opinione pubblica 
che guardava a noi come a 
dei pazzi. Poi pian piano, con 
l risultati è venuta anche la 
credibilità. La gente adesso 
non viene più allo stadio per 
vedere le ragazze, ma la par
tita. La squadra ormai e se
guita per il fatto sportivo che 
rappresenta non più come 
fenomeno folcloristico: 

Quanta gente vi segue? 
•Molta. La media è di 5 mi

la spettatori, ma ci sono sta
te punte, come nella partitis
sima con la Lazio, di 10 mila 
spettatori*. 

Ma perché ritiene di svol
gere anche un ruolo sociale? 

•Innanzi tutto nella for

mazione del pubblico. Stia
mo creando i tifosi di doma
ni. Alle nostre gare l ragazzi 
di età scolastica e le donne 
non contano. Curiamo mol
tissimo t rapporti con le 
scuole: facciamo una distri
buzione capillare degli inviti 
e alle partite abbiniamo un 
concorso con .in palio premi 
consistenti, còme computer, 
biciclette, ecc. 

Inoltre slamo riusciti ad 
abbattere molti tabu sui cal
cio femminile. Ora è diven
tato normale vedere all'usci
ta dalle scuole ragazzine che 
giocano al calcio. L'unico 
cruccio che abbiamo è che 
questo patrimonio possa an
dar disperso. In fatti vorrem
mo creare un vivalo (ci sono 
200 domande di ragazze da 
avviare allo sport ed abbia
mo anche lo staff tecnico) 
ma mancano le attrezzatu
re*. Loro, comunque, non de
mordono e sì preperano per 
il campionato, che inizia a 
novembre. 

Piero Montefusco 

correre più di due-tre mara
tone l'anno. Perché allora 
proibirgli di tentare la gran
de avventura in terra stra
niera? Lo fece anche Doran
do Pietri, cittadino di Carpi; 
per la gloria e per l soldi. 

Entrambi, sia Gianni Poli 
che Gianni De Madonna, so
no in splendide condizioni fi
siche. Troveranno Steve Jo
nes che proprio l'anno scorso 
sulle stesse strade ottenne 11 
primato del Mondo, 11 cam
pione del Mondo Robert De 
Castella e l'asso di Glbutl 
Djamah Robleh. Ci saranno 
meno assi che l'anno scorso 
per la semplice ragione che 
mai come quest'anno la ma
ratona ha fatto vittime. 

A Carpi non si crucciano 
per le assenze: festeggiano il 
loro Dorando e assegnano le 
maglie tricolori della catego
ria assoluta e degli amatori. 
Nonostante le defezioni sa
ranno in gara 280 maratone
ti, 1.200 amatori, 3.500 podi
sti impegnati sulle distanze 
più corte dei 10 chilometri e 
della mezza maratona (21 
chilometri e 97 metri). 

Senza Orlando Pizzoiato 
— che però ci sarà e correrà i 
lOmila metri, ultimo test in 
vista di New York, domenica 
27 —, senza Gianni Poli, sen
za Gianni De Madonna, sen
za. Massimo Magnani sem
bra una maratona di serie B. 
Ma forse sarà più bella per
ché senza 11 favorito la batta
glia sarà più intensa. Chi 
vincerà? Ecco alcuni nomi: 
Giuseppe Moretti, Osvaldo 
Faustini, Pier Mariano Pe-
none, Antonio Erotavo, Lui
gi Chlampo, Rosario Lo Pre
sti, Stefano Brunetti, Alfio 
Ciceri, Tommaso Baruffo, 
Gavino Garau, Loris Plmaz-
zoni. Se Stefano Brunetti do
vesse esser tornato il bel 
campione del 1982 sarebbe 
lui a dominare il pronostico. 

La Federatletica non rie
sce più a controllare i suoi 
maratoneti e siccome già è 
necessario garantire squa
dre efficienti alle manifesta
zioni ufficiali tipo Coppa del 
Mondo e Coppa Europa ecco 
che chi ne fa le spese è il 
Campionato italiano. 

Nove anni fa a Reggio 
Emilia, non lontano da Car
pi, Pippo Clndolo, colui che 
cambiò il volto della marato
na italiana, vinse una me
morabile edizione in 
2.11'50"6, davanti ad almeno 
70mila persone, e battendo 
quel Franco Fava sempre in 
ansia per il suo cuore «balle
rino*. E Franco Fava fu co
stretto a interrompere la 
corsa per un attacco di tachi
cardia. 

Ma se Io scopo è la festa è 
certo che Carpì avrà la sua 
festa. E poi chi dice che Ste
fano Brunetti non sia capace 
di correre in due ore e dieci 
minuti? 

La piccola città sarà Inva
sa da cinquemila atleti e sarà 
come rivivere I tempi lontani 
quando Dorando Pietri cre
sceva e sognava. Vale la pena 
di ricordare che Dorando fu 
11 primo Italiano a correre 1 
42 chilometri e 195 metri 
perché fu proprio da quel
l'antico giorno d'estate, ai 
Giochi dì Londra, nel 1908, 
che la maratona fu condizio
nata in quella distanza. 

Alle 13,50 partiranno gli 
atleti impegnati sulle distan
ze brevi. Cinque minuti pri
ma della sfida di una splen
dida maratona povera. 

Remo Musumect 

LA COMUNICAZIONE DI SERVIZIO PUBBLICO 
IAA INTERNATIONAL ADVERTISING ASSOCI ATION - PUBLITAUA '80/GRUPPO FININVEST 

La International Advertising Association 
e PubMalia SO organizzano la mostra-convegno 
LA COMUNICAZIONE 01 SERVIZIO PUBBLICO. 

La manifestazione si articola in tre parti: 
— una mostra che presenta campagne pubblicitarie 

realizzate in 33 Paesi; 
— un convegno sulla situazione italiana organizzato 

in collaborazione con la Federazione Italiana 
Editori Giornali. 

— la presentazione di campagne pubblicitarie 
nazionali e internazionali realizzate da Agenzie 
aderenti ano ASSAP e ail'OTEP 

La mostra sarà inaugurata martedì 29 ottobre 1985 
alle ore IO e continuerà con i seguenti orari: 
martedì 29 ottobre 11-2Q 
mercoledì 3Q ottobre 14-2Q 
giovedì 31 ottobre 10-20 

Il convegno si svolgerà mercoledì 30 ottobre 
dalle ore 9 3 0 alle ore 13 
Le presentazioni delle campagne pubblicitarie 
avranno luogo* 
martedì 29 ottobre 11-14 - 15-2Q 
mercoledì 3Q ottobre 15-2Q 
giovedì 31 ottobre 10-14 - 15-20 

Per informazioni e per confermare la partecipazione! 
Segreteria Organizzativa 
Via deirOca 35 - 00186 ROMA 
Tel 06/3619321-3612617 
Telecopier 06 /3600840 

ROMA • 29-30-31 ottobre 1985 
Residenza di Riparta - Sala Bernini 
Via di Ripetto, 231 4 


